Domenico Cividati (Chimici, Cgil)
Molto breve, anche perché la sala si è svuotata, e anche questo è un brutto sintomo. Come diceva anche la relazione, che a me è piaciuta molto, quando le sale si svuotano, a mio avviso è sempre un pessimo sintomo. Perché la contrattazione parte proprio da questo, l’impegno, l’interesse, e naturalmente anche la collaborazione nel sentire, nell’ascoltare, ma anche per portare il proprio contributo. Questo dunque è un pessimo sintomo, a mio modo di vedere.
La relazione mi è piaciuta tanto, ripeto, perché parla di coesione sociale. La coesione sociale, per me, significa sedersi a un tavolo, magari anche litigando, ma alla fine riuscire a mettere in campo delle risposte concrete alle istanze della gente.
Sappiamo quale è la realtà dell’Italia: un Paese in ginocchio... Ho sentito Susanna Camusso negli ultimi due interventi qui in Valcamonica, quando parlava appunto di debito pubblico. Questo debito pubblico spaventoso, l’interesse richiamato anche qui dal segretario, cifre spaventose, settanta miliardi di euro da pagare sul debito... Io penso che dovremmo riflettere, su queste cose. Parlare di riforme, parlare di risanamento, io credo che... In Europa ce lo dicono tutti i giorni, tre volte al giorno, che dobbiamo metterci in regola. Poi si parla di crescita eccetera eccetera... Qualcuno l’ha costruito questo debito, e qualcuno lo deve pagare. Ecco perché dico: non vorrei che questa sia... Secondo me s’è creata un po’ una guerra tra i poveri, tra gli ultimi e i penultimi, tra il Nord e il Sud del Paese e tra gli anziani e i giovani. Questo a me spaventa parecchio, tantissimo spaventa, perché se dobbiamo andare a contrattare, come sindacato, a fare la nostra parte e cercare di essere forti, e soprattutto di avere la forza dietro, perché se non saremo in grado di avere la forza dietro dei lavoratori, pochi o tanti che siamo rimasti, dobbiamo comunque essere uniti e insieme, altrimenti quelli poi hanno buon gioco. Qui è già stato detto tante volte.
So che è difficile contrattare, difficile costruire relazioni... Faccio un piccolo esempio, che per me è determinante: il rinnovo delle Rsu. Si fa tanta fatica ormai da un po’ di tempo a rinnovare, non solo nel sindacato ma anche nella politica, perché la partecipazione è sempre meno, e questo è un altro guaio, forse perché noi non sappiamo, quotidianamente, trovare la strada attraverso il nostro impegno, che è quello di unire e di impegnare la gente, soprattutto i giovani. Perché i giovani non è vero che non hanno voglia di impegnarsi, io non credo che non han voglia i giovani. Bisogna trovare la forma giusta per coinvolgere i giovani, secondo me, e la strade c’è. Bisogna individuarla, perché – insisto su questo – noi abbiamo rinnovato, e siamo stati anche fortunati, alla Mole Mab, una ditta di settantacinque dipendenti nell’azienda madre, abbiamo rinnovato anche il contratto di secondo livello. È stata una fortuna? No, non credo, perché quando si è in grado di costruire delle relazioni, nell’azienda, relazioni delle Rsu con i lavoratori, con i Rappresentanti della sicurezza e con i datori di lavoro, questi sono i terreni, secondo me,  sui quali bisogna misurarsi, tutti i giorni. Ci si alza, si va in fabbrica e non bisogna mai dimenticare che bisogna stare attenti a queste cose, dobbiamo sgobbare e lavorare, ovviamente, la pagnotta bisogna guadagnarla, perché su questo non ci piove... Non voglio addentrarmi oltre, ma penso di aver reso l’idea, no?
Il secondo intervento che è stato fatto, da parte della delegata della scuola, mi è piaciuto molto, perché mi ha fatto tornare in mente don Milani, quel parroco di Barbiana che ha creato un po’ di rivoluzione, cinquanta o sessanta anni fa. Lui insegnava agli ultimi, non ai primi! È un impegno, eh! È uno sforzo. È dura insegnare a chi... Qui s’è parlato della solidarietà, si è parlato di cose meravigliose, cose che a parole son subito dette, però tramutarle nei fatti è difficile. Molto difficile.
S’è parlato della cultura, a me spaventa una cosa, di queste elezioni – voglio dirlo anche se il voto è libero e sovrano e non va messo in discussione –, a me spaventa il fatto che tanti lavoratori e tanti pensionati abbiano votato per la Lega, per il centrodestra e per Berlusconi. Io l’ho detto tante volte qui, nelle assemblee, che, a parte i governi amici o nemici, io quando ha vinto il governo Prodi ero contento, perché di fronte a un quadro politico e sociale sfasciato come l’Italia, e non credo di esagerare, ero convinto che avessimo raggiunto un livello - anche intellettuale se vogliamo, ma anche di cultura – per capire i problemi che ci stavano davanti e che questo governo aveva incominciato, con un’opera difficile, a risanare il Paese.
Purtroppo le cose sono andate come sono andate, e pertanto non voglio andare oltre...

L’ultima cosa: son d’accordo con Calzaferri, quando dice che al centro dello sviluppo e del progresso non ci deve essere mai il mercato o l’impresa. Io non ho mai creduto a questo. Io credo che al centro di tutto ci sia l’uomo, la dignità, i diritti.
Perché oggi, i bombardamenti che subiamo giorno e notte dai mass-media, dal potere mediatico, sulla lusinga del mercato, dell’arrivismo e del profitto... Non credo che appartenga a noi questo linguaggio, o questo pensiero. Noi dobbiamo parlare di equità, di solidarietà, di diritti, di impegno, e anche di metterci sempre in gioco, anche se becchiamo critiche o magari manganellate.
Credo che con queste idee e con questi presupposti potremo andare anche alla contrattazione, ma forti comunque di aver dietro i lavoratori. E sono convinto che dobbiamo tornare, e non è la prima volta che lo dico, tornare dai lavoratori, a parlare coi lavoratori, sul dove vogliamo andare, perché queste questioni non sono di così poco conto... 
Bisogna spiegare cosa significa la riforma della contrattazione eccetera eccetera, perché non possiamo venir meno a questo nostro impegno.
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